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PARTE PRIMA 


(T. invocazione) 


LA SULAMITE 


")I.4-5. Nigra sum, sed formosa, Bruna son io, ma bella, o 
filiae Jerusalem, sicut taber- figlie di Gerusalemme, come 
nacula Cedar, sicut pelles son brune le tende di Cedar, 
Salomonis. - Nolite me con- come belli sono i padiglioni di 
siderare quod fusca sim, quia Salomone. - Non badate che io 
decoloravit me sol. sla scura, perchè fu il sole che 

sì mi dipinse. 


IRERE 
» 14. Ecce tu pulchra es, amica Bella veramente sei tu, o mia 
mea, ecce tu pulchra, oculi diletta, bella veramente sei tu, 
tui columbarum ! con i tuoi occhi di colomba ! 


LA SULAMITE 


» 15 Ecce tu pulcher es, dilecte Bello veramente sei tu, o mio 
mi, et decorus. diletto, e pieno di grazia. 


*) I numeri romani indicano i capitoli, gli arabici i versetti del Cantico dei 
Cantici di Salomone. 


RAT 


CORO 


III. 6. Quae est ista quae ascendit 
per desertum, sicut. virgula 
fumi ex aromatibus myrrhae 
et thuris, etuniversi pulveris 
pigmentarii ? 


* 


* % 


Chi è costei che ascende per lo 
deserto, quasi piccola colonna 
di fumo dagli aromati di mirra 
ed incenso, e di ogni polvere 
di profumiere ? 


* 


* * 


LA SULAMITE 


. Ego fios campi, et lilium 
convallium. 


Io fiore del campo, e giglio 
delle valli. 


IL RE 


Sicut lilium inter spinas, sic 
amica mea inter filias. 


Come il giglio in mezzo alle 
spine, così la mia diletta tra 
le fanciulle. 


LA SULAMITE 


» 3-5-6. Sicut malus inter ligna 
silvarum, sic dilectus meus 
inter filios. - Sub umbra 
illlus quam desideraveram 
sedi, et fructus eius dulce 
gutturi meo - Ful. 
cite me floribus, stipate me 
malis, quia amore langueo. 
- Laeva eius sub capite meo 
et dextera illius amplexa- 
bitur me. 


i oe tea 


Come il melo tra le piante 
selvatiche, così il mio diletto 
tra i giovani. - All’ ombra di 
lui, che è il mio desiderio, io 
im’ assisi e il suo frutto al mio 
palato fu dolce.....- Sostenetemi 
coll’ olezzo dei fiori e colle fra- 
granze del pomi, perchè io d’a- 
more languisco. - La sinistra di 
lui sotto il mio capo, e la destra 
di lui m’ abbracci. 


IL RE 


» 7. Adjuro vos, filiae Jerusalem, 
per capreas cervosque cam- 


Io vi scongiuro, o figlie di 
Gerusalemme, pe’ caprioli e pe’ 


ses 1 


porum, ne suscitetis neque 
evigilare faciatis dilectam, 
quoadusque ipsa velit. 


cervi dei campi, che non tur- 
biate né facciate svegliare l’a- 
mor mio fino a che non le 
piaccia. 


CoRO 


VII. 5. Quae est ista que ascen- 


dit de deserto, deliciis af- 


fluens, immixa super dilec- 
tum suum ? 


* 


* * 


Chi è costei che ascende dal 
deserto, ricolma di delizie, te- 
neramente appoggiata al suo 
diletto ? 


LA SULAMITE 


II. 8-14.... Vox dilecti mei. . ecce 
Iste venit saliens in monti- 
bus, transiliens colles. En 
dilectus loquitur mihi : 

« Surge! propera, amica 
« mea! columba mea! for- 
« mosa mea! et veni ! 

« Flores apparuerunt in 
« terra nostra, tempus pu- 
« tatlonis advenit, vox tur- 
« turis audita est in terra 
« nostra ; ficus protulit gros- 
« SOS suos, vineae florentes 
« dederunt odorem suum. 
« Surge! amica mea! spe- 
« closa mea et veni ! co- 
« lumba mea in foraminibus 
« petrae, in caverna mace- 
« riae, ostende mihi faciem 
«tuam, sonet vox tua in 


... La voce del mio diletto... 
ecco ch’ egli viene salendo su 
per li monti, travalicando i colli. 
Ed ecco il mio diletto mi parla: 

« Sorgi, diletta mia, colomba 
« mia, speciosa mia, e vieni | 


« I fiorl apparvero sulla terra 
« nostra, il tempo di potare è 
« venuto ; la voce della torto- 
« rella s'udi nella nostra cam- 
« pagna ; il fico ha messo fuori 
« 1 frutti suoi primaticci, le vi- 
« gne fiorite han dato il loro 
« odore. Sorgi! amica mia ! 
« speciosa mia! e vieni! co- 
« lomba mia che stai nelle fes- 
« Sure delle roccie, nei nascon- 
« dimenti dei balzi, fammi ve- 
« dere il tuo volto, la tua voce 


DIE 


« auribus meis; vox enim «sì faccia sentire alle mie o- 
«tua dulcis et facies tua «recchie, perocchè dolce è la 
« decora. « « tua voce, e bello il tuo volto,» 


CORO 


VII. 6. Quam pulchra es, et quam Quanto bella sei tu, e quanto 
decora, carissima,in deliciis! splendida, o carissima, nelle tue 
delizie ! 


x 
Ke 


(Tu amoroso desio) 
INTERLUDIO ORCHESTRALE 


(Un meriggio d’ estate ; la solitudine ; la Sulamite cerca il 
suo amante). 


LA SULAMITE 


I. 6. Indica mihi, quem diligit Mostrami, o tu che l’anima 
anima mea, ubi pascas, ubi mia ama, dove pascoli, dove 
cubes in meridie, ne vagari in sul meriggio riposi, perchè 
incipiam post greges soda- non cominci ad andar vagando 
lium tuorum. dietro ai greggi dei tuoi com- 


pagni. 
LE FIGLIE DI SIONNE 


» 7 Si ignoras te, o pulcherrima Se tu nol sai, o-la più bella 
mulierum, egredere et abi d’ infra le femmine, esci se- 
post vestigia gregum, et pa- guendo la traccia delle pecore, 
sce haedos tuos juxta ta- e pastura le tue caprette presso 
bernacula pastorum. alle tende dei pastori. 


— 7 


dritte 


PASTORALE 


(in canone alla seconda) 


x 
k 


Xx 


(LI cantico nuziale) 


CORO 


III. 11. Egredimini, et videte, fi- 
liae Sion, regem Salomonem 
in diademate quo coronavit 
illum mater sua, in die de- 
sponsationis illius et in die 
laetitiae cordis ejus. 


Uscite fuora, e mirate, o fi- 
glie di Sionne, il re Salomone 
col diadema con cui l’incoronò 
la madre sua nel giorno dello 
sposalizio di lui, e nel giorno 
della letizia del cuor suo. 


ITSRE 


IV. 1. Quam pulchra es, amica 
mea, quam pulchra es! Oculi 
tui columbarum, absque eo 
quod intrinsecus latet. Ca- 
pilli tui sicut greges capra- 
rum quae ascenderunt de 
monte Galaad. 

» 2. Dentes tui sicut greges ton- 
sarum, quae ascenderunt de 
lavacro, omnes gemellis foe- 
tibus, et sterilis non est in- 
ter eas. 


» 3. Sicut vitta coccinea labia 


tua, et eloquium tuum dulce. 


IV. 4. Sicut turris David collum 
tuum, quae aedificata est 


Quanto sei bella, amica mia, 
quanto sei bella! I tuoi oc- 
chi di colomba, senza quello 
che al di dentro si asconde. I 
tuoi capelli come i greggi delle 
capre, le quali spuntano dal 
monte di Galaad. 

I denti tuoi come i greggi 
di agnelle tosate che tornano 
dal lavatoio, tutte hanno ge- 
melli i parti, e nessuna tra 
esse è infeconda. 

Come benda di color scarlatto 
il tuo labbro, e dolce il tuo fa- 
vellare. 


Il tuo collo come la torre di 
Davide, edificata coi suol ba- 


PR 


cum propugnaculis; mille 
clypei pendent ex ea, omnis 
armatura fortium. 


IV. 5. Duo ubera. tua sicut duo 
hynnuli capreae gemelli qui 
pascuntur in llis. 


» 7. Tota pulchra es, amica mea, 
et macula non est in te. 


luardi; mille brocchieri pen- 
dono da essa, tutta l'armatura 
dei forti. 


Le tue due mammelle come 
due teneri caprioletti gemelli 
che tra i gigli pascolano. 


Tutta bella sei tu, o mia di- 
letta, e macchia non é in te. 


IL Coro E IL RE 


» 8. Veni, veni de Libano, sponsa 
mea, veni de Libano, veni. 


Vieni, vieni dal Libano, o mia 
sposa, vieni dal Libano, vieni, 


Coro 


« 8. Coronaberis de capite Ama- 
na, de vertice Senir et Her- 
mon, de cubiculibus leonum, 
de montibus pardorum. 


Sarai coronata dalla vetta 
dell’ Amana, dalla cima del Se- 
nir e dell’ Hermon, dalle tane 
dei leoni, dai monti dei leo- 
pardi. 


IL RE 


» 9. Vulnerasti cor meum, soror 
mea sponsa, vulnerasti cor 
meum in uno cculorum tuo- 
rum et in uno crine colli 
tui. 

» 11 Favus distillans labia tua, 
sponsa, mel et lac sub lin- 
gua tua, et odor vestimento- 
rum tuorum sicut odor thu- 
ris, 


Tu hai ferito il cuor mio, 0 
sorella mia sposa, tu hai ferito 
il cuor mio con uno degli oc- 
chi tuoi, e con una treceia del 
tuo collo. 


Favo distillante sono, o spo- 
sa, le labbra tue; miele e latte 
sotto la tua lingua, e 1’ odore 
delle tue vesti come odore 
d’ incenso. 


DLE, (è pre 


CoRrOo 


VII. 6. Quam pulchra es, et quam Quanto bella sei tu, e quanto 
decora, carissima, in deliciis. splendida, o carissima, nelle tue 
delizie. 


ItshRe 


Quam pulchra es. Quanto sei bella. 


Fine della prima parte. 


NERI) 


PARTE SECONDA 


PRELUDIO ORCHESTRALE 


(Quid videbis in Sulamite nisi choros castrorum ?) 


(Tue lavudi) 


Coro 


VII. 1 Quid videbis in Sulamite 


nisi choros castrorum?-Quam 
pulchri sunt gressus tui in 
calceamentis, filia principis! 
- Iunture fencorum tuorum 
sicut monilia quae fabricata 
sunt manu artificis. 


Che è quello che tu vedi nel- 
la Sulamite, se non come una 
danza guerresca ? - Quanto son 
belli i tuoi passi nei tuoi calza- 
ri, 0 figlia di principe! - Le 
giunture dei tuoi fianchi sono 
come monili lavorati per mano 
d° artefice. 


INTERMEZZO 


(Monilia quae fabricata sunt manu artificis) 


CORO 


VII. 4. Collum tuum sicut turris 


eburnea. Oculi tui sicut pi- 
scinae in Hesebon, quae sunt 
in porta Bat-rabbim. Nasus 
tuus sicut turris Libani, quae 
respicit contra Damascum. 


. Caput tuum ut Carmelus; 


et comae capitis tui sicut 
purpura regis vincta cana- 
libus. 


Il tuo collo come torre d’avo- 
rio. I tuoi occhi come le pe- 
schiere di Hesebon, che sono 
sulla porta di Bat-rabbim. Il tuo 
naso come Ia torre del Libano, 
che guarda contro Damasco. 


Il tuo capo come Carmelo ; e 
le chiome del tuo capo come la 
porpora del re legata a pieghe. 


— ll — 


VII. 6. Quam pulchra et quam de- 


cora, carissima, in deliciis. 


Quanto bella sel tu, e quanto 
splendida, o carissima, nelle tue 
delizie, 


INTERMEZZO 
(Monilia ecc.) 


x 
K 


kx 


(LLa notte dl’ amore) 


LA SULAMITE 


V. 2 ...Ego dormio et cor meum 
vigilat. - Vox dilecti mei 
pulsantis : « Aperi mihi, so- 
« ror mea, columba mea, 
«immaculata mea, quia ca- 
« put meum plenum est rore, 

‘« et cincinni mei guttis no- 
« ctium. 


» 3. Expoliavi me tunica mea, 
Quomodo induar illa? - Lavi 
pedes meos, quomodo in- 
quinabo illos ? 

« Aperi mihi, soror mea, 
« columba mea, immaculata 
« mea ! » 


VA 


». 5. Surrexi, ut aperirem dile- 
cto meo. Manus meae stil- 
laverunt myrrham et digiti 


mei mirrham probatissimam. 


ot Io dormo, e il mio core 
veglia. — La voce del mio di- 
letto che picchia : « Aprimi, so- 
» rella mia, mia colomba, mia 
» immacolata, perocchè il mio 
» Capo è pieno di rugiada, e 1 
» miei capelli dell’ umido della 
» notte » 


Mi spogliai della mia tonaca, 
come farò a rivestirmene ? — 
Lavai i miei piedi, come tor- 
nerò io ad imbrattarli ? 

« Aprimi, sorella mia, colom- 
» ba mia, immacolata mia! ». 


Mi alzai per aprire al mio 
diletto ; le mani mie stillarono 
mirra, e le mie dita furono pie- 
ne di squisitissima mirra. 


— 12 


V. 6. Pessulum ostii mei aperui 


« 


dilecto meo, at ille declina- 
verat, atque transierat. A- 
nima mea liquefacta est ut 
locutus est. Quaesivi et non 
inveni illum; vocavi et non 
respondit mihi. 

7. Invenerunt me custodes qui 
circumeunt civitatem : per- 
cusserunt me et vulnerave- 
runt me; tulerunt pallium 
meum mihi custodes mu- 
rorum. 


« 8. Adjuro vos, filiae Jerusalem, si 


» 


inveneritis dilectum meum, 
ut nuntietis el quia amore 
langueo. 


Apersi del mio uscio il ser- 
rame al mio diletto, ma egli 
8’ era ritirato ed era passato ol. 
tre. Io era fuori di me allora 
che egli parlava. Lo cercai, e 
nol trovai; lo chiamai, e non 
mi rispose. 

Mi trovarono i custodi che 
vanno attorno per la cità ; mi 
percossero e mi ferirono ; mi 
tolsero il mio velo i custodi del. 
le mura. 


Figlie di Gerusalemme, vi 
scongiuro che se troverete il 
mio diletto voi gli diciate che 
d’ amore io languisco. 


LE FIGLIE DI SIONNE 


9. Qualis est dilectus tuus ex 
dilecto, o pulcherrima mu- 
lierum ? qualis est dilectus 
tuus ex dilecto quia sic a- 
djurasti nos? 


LI 


Qual’ è il tuo diletto più che 
diletto, o bellissima tra le don- 
ne? Qual è il tuo diletto più 
che diletto che tu così ci scon- 
giuri ? 


LA SULAMITE 


» 10. Dilectus meus candidus est, 


rubicundus, electus ex mil. 
libus. 


» 11. Caput eius aurum optimum! 


Comae eius sicut elatae pal- 
marum, nigrae quasi Corvus. 


Il mio diletto è candido e 
rubicondo, eletto tra i mille. 


Il capo di lui oro ottimo! 
Le chiome sue come l involto 
dei fiori delle palme, nere co- 
me il corvo. 


Lin egan 


V. 12. Oculi eius sicut columbae Gli occhi di lui come co- 
super rivulos aquarum, quae lombe lungo ruscelli dell’ ac- 
lacte sunt lotae, et resident. que, le quali sono lavate col 
super fiuenta plenissima. latte, e si posano presso le co- 

piose correnti. 


» 18. Labia eius lilia distillantia Le sue labbra come gigli stil- 
myrrham primam. lanti mirra perfetta. 

» 14. Manus illius tornatiles, au- Le sue mani fatte al tornio, 
reae, plenae hyacintis. auree, piene di giacinti. 


« 15. Species eius ut Libanus, Egli a vedersi è come il Li- 
electus ut cedri; bano, eletto come 1 cedri ; 


« 16. talis est dilectus meus, et tale è il mio diletto, ed egli è 
talis est amicus meus, filiae l’amico mio, o figlie di Ge- 
Jerusalem. rusalemme. 


LE FIGLIE DI SIONNE 


« 17. Quo abiit dilectus tuus, 0 Dove andonne il tuo diletto, 
pulcherrima mulierum? quo o bellissima fra le donne ? dove 
abiit dilectus tuus? et quae- volse i suoi passi il tuo diletto ? 
remus eum tecum. e teco lo cercheremo. 


x 
* XK 


(TLu’'esaltazione) 
CORO 


VI. 7. Sexaginta sunt Reginae, et Sessanta sono le Regine, e 
octoginta concubinae, et adu- ottanta le concubine, e le fan- 
lescentularum non est -nu- ciulle sono senza numero ; 


merus; 


ili 
CERERE 


VI.8. Una est columba mea, per- Una è la mia colomba, la mia 
fecta mea; una est matris perfetta; ella è unica della sua 
suae, electa genitrici suae. madre, la eletta alla sua geni- 

trice. 


CoRO 


» » Viderunt eam filiae et beatis- La videro le donzelle e hea- 
simam praedicaverunt, Re- tissima la chiamarono : così le 
ginae et concubinae et lau- Regine e le concubine e la lo- 
daverunt eam; quam pul- darono; quanto bella sei tu, e 
chra est, et quam decora, quanto splendida, o carissima, 
carissima, in deliciis. nelle tue delizie. 


(Crepuscoli) 


LA SULAMITE 


< 


» 1. Dilectus meus descendit in Il mio diletto è disceso nel 
hortum suum, ad areolam tuo orto, all’ areola degli aro- 
aromatum ut pascatur in mi, per pascolare negli orti e 
in hortis et lilia colligat. cogliere gigli. 


IESRE 


» 3 Pulchra es, amica mea, sua- Bella sei tu, o amica mia, 
vis.et decora sicut Jerusa- soave e splendida come Geru- 
lem, terribilis ut castrorum salemme, terribile come un 
acies ordinata. esercito messo in ordine di bat- 

taglia. 


VI. 2. Ego dilecto meo et dilectus 


lis. 


» 4. Averte oculos tuos 
quia ipsi me avolare fece- 


runt. 


PIMS Ra 


LA SULAMITE 


Io al mio diletto, e a me il 
meus mihi qui pascitur inter. diletto mio che pascola tra i 


gigli. 


IH, RE 


a me, 


Volgi da me gli occhi tuoi 
perchè essi mi fecero uscir di 


me stesso. 


(LrLa fine dei cantico) 


con 


IV.9. Quae est ista 
quae progredi- 
tur quesi auro- 
ra consurgens, 
pulchra ut lu- 
na.electa ut sol, 
termibilis ut ca- 
strorum acies 
ordinata ? 


II. 6. Laeva eius sub capite meo, 
et dextera illius amplexabi- 


tur me. 


» 7.Adjuro vos, filiae Jerusalem, 


faciatis dilectam, donec ipsa 


velit. 


Il Re e la Sulamite 


ta mea.; 
Veni, dilec- 
te mi; 
Egrediamur 
in agrum, 
commoremur 
in villis. 


NAT ta dilec- 


cono 


Chi è costei che 
esce fuora come au- 
rora sorgente, bella 
come la luna, eletta 
come il sole, terri- 
bile come un eser- 
cito in ordine di bat- 
taglia? 


LA SULAMITE 


Il Re e la Suamite 


Vieni, o mio a- 
more; andremo fuo- 
ri alla campagna,’ 
facciam nostra di- 
mora per le ville. 


La sinistra di lui sotto il mio 
capo, e la destra di lui mì ab- 


bracci. 


Ir-RE 


Vi scongiuro, o figliuole di 
ne suscitetis, neque evigilare Gerusalemme, che non turbiate 
nè facciate svegliare 1) amor 
mio finchè non le piaccia. 


FINE 


È 


